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Range of Practice in Banks' Internal Ratings Systems, Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria, 2000, p. 9*

G, De Laurentis, Rating interni e credit risk management, Bancaria Editrice, 2001, p. 103**

***ABI, Conoscere il Rating Come viene valutata l’affidabilità delle imprese con l’Accordo di Basilea, Bancaria Editrice, maggio 2010, Stampato da Spadamedia S.r.l., Roma

Definizioni di Rating «una valutazione del rischio di perdita conseguente all’insolvenza di una controparte, basata su
informazioni qualitative e quantitative... Le esposizioni appartenenti a ogni classe sono trattate come
caratterizzate da perdite specifiche e misurabili... Un sistema di rating comprende, dunque, l’insieme degli
elementi che giocano un ruolo nel processo, inclusi i concetti di perdita e le relative misure, la metodologia
per valutare il rischio, le responsabilità degli operatori, le funzioni d’uso dei rating prodotti»

«classificazione di un prenditore o di una specifica operazione in una o più classi di
rischio creditizio predefinite in modo contiguo e ordinale (di norma indicate con
lettere o numeri) a cui, a seguito della fase di rating quantification saranno
collegati tassi attesi di insolvenza o di perdite diversi»

«è un giudizio che esprime l’affidabilità di un’impresa,
e più precisamente la sua capacità di ripagare un
prestito in un determinato periodo di tempo»***

Rating
«valutazione, riferita a un dato orizzonte temporale, effettuata sulla base di tutte le
informazioni ragionevolmente accessibili – di natura sia quantitativa sia qualitativa – ed
espressa mediante una classificazione su scala ordinale, della capacità di un soggetto affidato o
da affidare di onorare le obbligazioni contrattuali****»

****Banca d’Italia, Recepimento della nuova regolamentazione prudenziale internazionale metodo dei rating interni per il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito – luglio 2006



*G. Metallo, Tipici strumenti di analisi finanziaria, Cedam, 1999

**A. Tami, Oltre la banca – Il bilancio d’esercizio nel rapporto con gli interlocutori e dell’azienda , seconda edizione, FrancoAngeli, Milano, 2013, p. 463 

«Metodo di analisi che consente di arrivare alla determinazione di una sintesi,
espressa in una singola misura numerica, di un insieme di indici economico finanziari
scelti in modo appropriato, pesati mediante coefficienti opportunamente calcolati e
combinati tra loro in modo lineare»*

Definizione di scoring

Scoring
«L’obiettivo dei modelli di scoring è quello di definire un punteggio che,
prescindendo dalle cifre assolute del documento contabile, viene sostanzialmente
determinato sulla base di rapporti percentuali intercorrenti tra le varie poste, con
l’obiettivo di cogliere gli aspetti qualitativi della struttura del bilancio e della
gestione, in termini di capacità di produrre utili»**

«I modelli di scoring sui bilanci aziendali traggono la loro fonte dagli studi sulla
previsione delle insolvenze che si sono sviluppati dalla seconda metà del Novecento,
basati sull’osservazione di realtà solvibili e realtà in situazioni di insolvenza, da cui,
attraverso l’elaborazione di funzioni statistiche, è stata identificata una funzione
discriminante (lo zeta) che esprime uno score in grado di distinguere le aziende sane
dalle aziende che potrebbero cadere in situazioni di default»**



Lo Z-score di Altman X1 = Capitale Circolante Netto

Totale attività

X3 = Redd. al Lordo degli 

O.F.e imposte 
Totale attività

X2 = Utili non Distribuiti 

(riserve) 
Totale attività

X4 = Mezzi propri - valore di 

mercato del capitale netto
Totale debiti

X5 = Ricavi di Vendita. 

Totale attività

1,2X1 1,4X2 3,3X3 0,6X4 0,999X5

Capacità predittiva 
attendibile se calcolata due 

anni prima della crisi

Area grigia 
(incertezza)

1,81 2,99
Situazione di 

difficoltà
Imprese sane

Z cut-off 2,675
Zona presumibile insolvenza Zona presumibile solvibilità
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G, De Laurentis, Rating interni e credit risk management, Bancaria Editrice, 2000, p. 188*

Associazione Bancaria Italiana, Commissione Tecnica per le Ricerche e Analisi, Gruppo di lavoro Credit Risk Rating Sottogruppo Aspetti Metodologici, “Aspetti metodologici dell’implementazione di un Sistema di Internal Rating”, Novembre
2000, pag. 15 **

https://www.bancaditalia.it/media/fact/2020/definizione-default/index.html***

Il concetto di default «deve rappresentare uno «stato
assorbente», dal quale non potrà essere possibile migrare
nuovamente verso classi migliori e deve condurre a una
valutazione della perdita attesa che coincide con quella
della perdita in caso di insolvenza, essendo la probabilità di
default pari a uno per definizione»*.

Dal 1° gennaio 2021 entra in vigore la nuova definizione di default prevista dal
Regolamento europeo relativo ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le
imprese di investimento (articolo 178 del Reg. UE n. 575/2013); la nuova
definizione introduce criteri che risultano, in alcuni casi, più stringenti rispetto a
quelli finora previsti.
La definizione di default riguarda il modo con cui le singole banche e
intermediari finanziari devono classificare i clienti a fini prudenziali***.

Non esiste a livello internazionale una definizione univoca di default. Ciò è da mettere in 
connessione ai diversi criteri con cui ogni singola banca decide di affrontare la gestione del 

rischio di credito, nonché alle diverse convenzioni adottate nei diversi paesi»**

Una definizione teorica e... ...una normativa

Definizione di default



*Banca d’Italia, Documento per la consultazione, aggiornamenti delle segnalazioni delle banche e degli altri intermediari vigilati in relazione alla “nuova definizione di default” europea, giugno 2020

Nuova definizione di default in ambito bancario
La normativa di vigilanza considera un debitore in “stato di default quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:

a. condizione oggettiva (“past-due criterion”) – il debitore è in arretrato da oltre 90 giorni consecutivi nel pagamento di

un’obbligazione rilevante (nel caso di approccio per debitore, per determinare se l’obbligazione è rilevante si fa riferimento al

complesso delle obbligazioni del medesimo debitore verso l’ente);

b. condizione soggettiva (“unlikeliness to pay”) – l’intermediario giudica improbabile che, senza il ricorso ad azioni quale

l’escussione delle garanzie, il debitore adempia integralmente alla sua obbligazione (o alle sue obbligazioni, nell’approccio per

debitore)”*.

Un debito scaduto va considerato rilevante quando l'ammontare dell’arretrato supera entrambe le seguenti soglie:

a) in termini assoluti: 100 euro per le esposizioni al dettaglio e 500 euro per le altre esposizioni (soglia assoluta);

b) in termini relativi: 1% dell'importo complessivo di tutte le esposizioni verso il debitore facenti capo agli intermediari creditizi e finanziari
appartenenti a un medesimo perimetro di consolidamento prudenziale (non rilevano le esposizioni in strumenti di capitale); questa soglia è
la stessa per le esposizioni al dettaglio e per le altre esposizioni (soglia relativa)

Nuove soglie di rilevanza per la classificazione a past-due 



Non contempla la 
possibilità di effettuare 

compensazioni tra 
esposizioni 

scadute/sconfinanti e 
margini disponibili verso 

il medesimo debitore

NO 
COMPENSAZIONI

Prevede che il conteggio 
del 90 gg (180 gg) inizi 

solo quando 
l’ammontare scaduto 

eccede le soglie di 
rilevanza

DATA INIZIO 
CONTEGGIO 

Un’esposizione precedentemente 
classificata in stato di default può 
essere riclassificata in uno stato 

di non default allorché siano 
trascorsi almeno tre mesi dal 

momento che la condizione della 
classificazione sia venuta meno

EXIT CRITERIA 

Altri aspetti della nuova definizione di default



La nuova definizione di default e gli sconfinamenti

*https://www.bancaditalia.it/media/notizie/2020/qa-nuova-definizione-default/index.html

Sconfinamenti 
vietati?

NO
ma…

La possibilità di sconfinare 
non è un diritto del cliente, 

ma una facoltà concessa 
dalla banca*

•Rischi

Banca: maggiori 
accantonamenti

Impresa:
✓ peggioramento del rating;

✓ maggiori oneri (CIV, 
commissione di istruttoria 

veloce, interessi)



P. Angelini, La nuova regolamentazione sugli NPLs e il nuovo Codice delle crisi d’impresa, Appunti per gli interventi al convegno «Le opportunità del debitore in crisi»,
Mantova, 12 ottobre 2019, e al seminario «Crediti bancari deteriorati. Il compito del legislatore per un recupero tempestivo» promosso da Arel, Roma, 21 ottobre 2019

Gli NPLs non forborne che dovessero tornare in bonis continueranno ad essere segnalati come
deteriorati per un periodo “di cura” di 3 mesi.

NPLs NON forborne Periodo di «cura» di 3 mesi

Per i crediti forborne non performing è invece previsto un periodo di attesa di un anno per il
passaggio fra i forborne performing e un successivo periodo di attesa di due anni per il rientro in
bonis.

Forborne non
performing

1 anno (con andamento 
regolare) per il passaggio a 

forborne performing

+ 2 anni per il rientro

in bonis

Rientro in bonis forborne e forborne non performing



12

*ABI, Conoscere il Rating Come viene valutata l’affidabilità delle imprese con l’Accordo di Basilea, Bancaria Editrice, maggio 2010, Stampato da Spadamedia S.r.l., Roma

La probabilità di default e il rating

Rating della probabilità di insolvenza del prenditore

«La probabilità di insolvenza del debitore (probability of default,
PD), ossia la probabilità che si manifesti, solitamente nell’arco di
un anno, un evento negativo che porta l’impresa che ha richiesto
un prestito a non essere più in grado di rispettare l’impegno
finanziario assunto. Il concetto di probabilità di insolvenza del
debitore è quindi strettamente collegato al concetto di rating»*.

Giudizio/valutazione di affidabilità
del rischio di perdita/di credito

Probability
of default

Rating azienda o
borrower rating



Rating esterno e rating interno

Analisi del valore di liquidazione
dell’impresa

Incertezza

Analisi delle prospettive competi-
tive dell’impresa, della sua capacità
di reddito e di cash flow, della sua
solidità finanziaria

Analisi del valore di liquidazione
delle specifiche garanzie che
assistono una data linea di credito e
della seniority di questa

Borrower rating
Facility rating Rating della 

severity

Profilo del debitore

Profilo delle garanzie
accessorie e della
seniority del credito

Primo argine (first way out)
Probabilità di insolvenza (PD)

Secondo argine (second way out)
Perdita in caso di insolvenza (LGD)

I argine II argine

Schema tratto da «Rating interni e credit risk management» G. De Laurentis, Bancaria Editrice, 2011 p. 107



Pricing Risk Adjusted (PRA)

Cost of Founding (CoF)

Costo delle componenti di 
rischio (EL+RWA)

Spread commerciale 
(Mark up)

Unsecured loan

Cost of Founding (CoF)

Secured loan

Cost of Founding (CoF)

Costo delle componenti di 
rischio (EL+RWA)

Spread commerciale 
(Mark up)

Costo delle componenti di 
rischio (EL+RWA)

Spread commerciale 
(Mark up)

Incremento profitti Riduzione pricing



Possibili fattori per la costruzione del pricing:

*Tasso che copre i costi totali di una specifica operazione

Tasso di pareggio*, possibili elementi da considerare per il calcolo:
➢ cost of founding (CoF), costi propri e di terzi;
➢ costi operativi;
➢ costo delle componenti del rischio di credito.

Spread commerciale, il cui ammontare è legato:
➢ alle condizioni applicate dalla concorrenza;
➢ alla strategia aziendale delineata per specifici settori, controparti e/o prodotti.

Pricing

Tasso di pareggio

Spread commerciale 
(Mark up)



Expected Loss, Loss Given Default, Exposure at default, Risk-Weighted Assets 

*CRR o capital requirement regulation
REGOLAMENTO (UE) N. 575/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 26 giugno 2013 relativo ai
requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012

«rapporto tra l'importo che si prevede andrà perso su un'esposizione nell'orizzonte
temporale di un anno a seguito del potenziale default di una controparte o in caso di
diluizione e l'importo dell'esposizione al momento del default»*.

PD LGD EAD

Perdita attesa 
o  EL - Expected Loss:

valore delle attività (o entità dell’esposizione) 
al manifestarsi dell’insolvenza

Esposizione al momento del default 
(EAD - Exposure at default)

attività ponderate per il rischio Indicatore utilizzato ai fini dei calcoli 
dell’adeguatezza patrimoniale delle banche

Attività ponderate per il rischio 
Risk-Weighted Assets (RWA)

«il rapporto tra la perdita subita su un'esposizione a causa del default di
una controparte e l'importo residuo al momento del default»*

Perdita in caso di default o «LGD 
Loss Given Default»:
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Aree di indagine 
dei sistemi di 

rating

Rating 
andamentale

Andamentale 
Interno

Andamentale
Esterno

Rating 
quantitativo

Bilancio

Rating 
qualitativo

Analisi 
qualitativa

Analisi settore

Le tradizionali aree di indagine del modello di rating interni per fonti informative

Stima PD
RATING AZIENDA
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L’informativa qualitativa

Analisi qualitativa

Questionario

Struttura 
societaria

Mercati di 
riferimento

Posizionamento 
competitivo

Modello di 
business

Strategia futura
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Analisi 
andamentale

Andamentale
Interno

Indicatori di 
monitoraggio 

interni dell’istituto

Andamentale
Esterno

Centrale dei rischi
Altri credit bureau 

(CRIF/CERVED)

I dati dell’andamentale interno e esterno
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Andamentale interno indicatori da monitorare

Andamentale interno 

(Far – Foglio andamento 
rapporto)

Scoperti/
sconf. in c/c

Rotazione 
affidamenti

% utilizzo 
affidamenti

% insoluti/richiami 
affidamenti 

autoliquidanti

Misure di 
forbearance

Numero rate 
impagate



La Centrale dei rischi (CR): anomalie da monitorare
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Andamentale esterno 

(Centrale dei rischi)

Scoperti/sconfiname
nti

Scoperti/sconf.               
> 90-180 gg.

% utilizzo affidamenti
% impagati 
affidamenti 

autoliquidanti

Incremento/ 
diminuzione 

dell’accordato

Numero enti 
segnalanti

Numero richieste 
prima informazione

Segnalazione a 
sofferenza

Crediti passati a 
perdita

Andamentale esterno indicatori da monitorare
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Bilancio equilibri da monitorare

Analisi 
quantitativa

Bilancio

Equilibrio 
economico

Equilibrio 
finanziario

Equilibrio 
patrimoniale



Possibile 
perdita 

dell’equil
ibrio

Significativ
a 

diminuzion
e cash 

flows futuri

PFN/EBIT
DA > 6

Ultimi 2 
bilanci in 
perdita

DSCR 
< 1,1

Riduzione 
Fatturato 

> 30%

Riduzione 
PN > 50%

Scaduto 
dipendent

i/ fisco

Trigger



*Il budget di cassa all’epoca del Covid-19 e non solo
Professionista Digitale link: https://www.professionista-digitale.it/consulenza/budget-di-cassa-all-epoca-del-covid19/
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Il budget di cassa quale strumento per gestire la tesoreria e migliorare la comunicazione 
finanziaria

«Prodotto» 
competitivo

«Pilota» 
esperto

Gestione 
dei consumi 
non ottimale

Problemi di liquidità?

Il budget di cassa, correttamente
redatto e utilizzato nella gestione, è
quindi uno strumento di indubbia
utilità per prevenire o risolvere
squilibri finanziari e un potente
mezzo di comunicazione finanziaria
per migliorare fiducia e reputazione
nei confronti degli istituti di credito e
degli altri stakeholder*.

Vuoi raggiungere il prossimo traguardo in 
«sella»? 

Ottimizza i «consumi» con il budget di cassa

Significativa 
diminuzione cash 

flows futuri



- Capitale Sociale
- Riserve

- Fornitori
- Fisco/dipendenti
- Banche

«Dal 2008 al 2013 il prodotto interno lordo si è ridotto del 9 per cento, gli investimenti
fissi sono crollati di quasi un terzo in termini reali. Il numero delle imprese è diminuito di
100.000 unità, anche a causa della fragilità indotta dall’elevata leva finanziaria.»

F. Panetta, Credito e sviluppo: vincoli e opportunità per l’economia italiana, Banca d’Italia, Bologna, 26 gennaio 2019, p. 6-7

Equilibrio economico-finanziario

Capacità di 
reddito 

Autofinanz
iamento

Equilibrio finanziario
stabile e duraturo

Stabilizzare le performance, raggiungendo una situazione di equilibrio economico-finanziario duraturo,
consente alle imprese di preservare la continuità aziendale e alla banca di evitare maggiori
accantonamenti.

L’equilibrio patrimoniale e il corretto uso 
della leva finanziaria

Il capitale proprio per Banca d’Italia: «La prima fonte di finanziamento di un’impresa è il 
capitale proprio: il debito è un complemento, non un sostituto del patrimonio».*
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Società

B

Rendiconto finanziario: metodo indiretto 31/12/2013

A. Flussi finanziari derivanti dalla gestione reddituale (metodo indiretto)

Utile (perdita) dell’esercizio 60.000

    Imposte sul reddito 20.000

    Interessi passivi 50.000

   (Interessi attivi) (3.000)

   (Dividendi) 0
   (Plusvalenze)/minusvalenze derivanti dalla cessione di attività 0

1. Utile (perdita) dell’esercizio prima d’imposte sul reddito, interessi, 

dividendi e plus/minusvalenze da cessione 127.000 reddito operativo

    Rettifiche per elementi non monetari che non hanno avuto     

contropartita nel capitale circolante netto

     Accantonamenti al fondo tfr 30.000

     Ammortamenti delle immobilizzazioni 70.000

     Svalutazioni per perdite durevoli di valore 0

     Altre rettifiche per elementi non monetari

2. Flusso finanziario prima delle variazioni del ccn 227.000 cash flow operativo

  Variazioni del capitale circolante netto [decremento(incremento)] (282.000) variaizone circ opererativo

      Decremento/(incremento) delle rimanenze (100.000)

      Decremento/(incremento) dei crediti vs clienti (230.000)

      Incremento/(decremento) dei debiti verso fornitori 60.000

      Decremento/(incremento) ratei e risconti attivi (6.000)

      Incremento/(decremento) ratei e risconti passivi (6.000)

      Altre variazioni del capitale circolante netto 0

3. Flusso finanziario dopo le variazioni del ccn (55.000) net cash flow operativo

   Altre rettifiche

      Interessi incassati/ 3.000

      (Interessi  pagati) (48.000)

      (Imposte sul reddito pagate) (20.000)

      Dividendi incassati 0

      (Utilizzo del fondo tfr) 0

4. Flusso finanziario per le altre rettifiche (65.000)

Flusso finanziario della gestione reddituale (A) (120.000) flusso di cassa della gestione corrente

Utile d’esercizio

Capacità di reddito

CCNO assorbe liquidità

Fabbisogno gest.corr.

Analisi per flussi 
con l’ausilio 

del rendiconto 
finanziario



B. Flussi finanziari derivanti dall’attività d’investimento

      Immobilizzazioni materiali

      (Investimenti) (10.000)

      Prezzo di realizzo disinvestimenti 0

     Immobilizzazioni immateriali

     (Investimenti) 0

     Prezzo di realizzo disinvestimenti

    Immobilizzazioni finanziarie

     (Investimenti) 0

     Prezzo di realizzo disinvestimenti 0

    Attività finanziarie non immobilizzate

     (Investimenti) 0

     Prezzo di realizzo disinvestimenti 0

    Acquisizione o cessione di società controllate o di rami d'azienda al 

netto delle disponibilità liquide

Flusso finanziario dell’attività di investimento (B) (10.000)

 (Free Cash Flow) (130.000)

C. Flussi finanziari derivanti dall’attività di finanziamento

     Mezzi di terzi

         Incremento (decremento) debiti a breve verso banche (20.000)

        Accensione finanziamenti 190.000

        Rimborso finanziamenti

     Mezzi propri

         Aumento di capitale a pagamento 0

        Cessione (acquisto) di azioni proprie 0

        Dividendi (e acconti su dividendi) pagati (30.000)

Flusso finanziario dell’attività di finanziamento (C) 140.000

Incremento (decremento) delle disponibilità liquide (A ± B ± C) 10.000

Disponibilità liquide al 1 gennaio 200X+1 4.000

Disponibilità liquide al 31 dicembre 200X+1 14.000

Fermo investimenti

Aumento indebitam.

Distrib. dividendi

28

Analisi per flussi con l’ausilio 
del rendiconto finanziario
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OIC 10:  le informazioni desumibili dal rendiconto finanziario
«Il rendiconto finanziario fornisce informazioni per valutare la
situazione finanziaria della società (compresa la liquidità e
solvibilità) nell’esercizio di riferimento e la sua evoluzione negli
esercizi successivi.

Il rendiconto 
fornisce inoltre 
informazioni su: 

le disponibilità liquide 
prodotte/assorbite 

dall’attività operativa 
e le modalità di 

impiego/copertura

la capacità della 
società di 

affrontare gli 
impegni finanziari 
a breve termine

la capacità della 
società di 

autofinanziarsi

Rendiconto 
finanziario

Rendiconto 
finanziario 

prospettico
Forward looking

information

Nel rendiconto finanziario i singoli flussi finanziari sono 
presentati distintamente in una delle seguenti categorie:

a. attività operativa

b. attività di investimento

c. attività di finanziamento

Le categorie di flussi finanziari 
sono presentate nella sequenza sopra indicata

29



L’analisi del Rendiconto Finanziario assume un’importante valenza in quanto integra «l’analisi per indici e informa
sulla capacità della gestione corrente di generare risorse adeguate a supportare i piani aziendali: in sede consuntiva
consente di valutare la coerenza delle scelte effettuate, mentre, in sede previsionale, supporta la valutazione della
fattibilità finanziaria dei piani, integrando previsioni economiche, previsioni di investimento e previsioni di
finanziamento.
Il processo di analisi si propone in primis di valutare la capacità di autofinanziamento e la sua adeguatezza allo
sviluppo sostenibile dell’attività aziendale, alla capacità dell’azienda di remunerare e rimborsare i finanziamenti
accordati, senza pregiudicare le possibilità di sopravvivenza».*

*A. Tami, Oltre la banca – Il Bilancio d’esercizio nel rapporto con gli interlocutori dell’azienda, Franco Angeli, Milano, 2013, p. 339.

L’analisi per Indici e il rendiconto finanziario

«Il Rendiconto Finanziario ha un ruolo centrale in quanto le maggiori criticità dei piani industriali delle imprese in crisi
sono in genere rappresentati dalla sostenibilità del piano dal punto di vista finanziario. E’ dal Rendiconto che il
Revisore può verificare se la liquidità prodotta dalla gestione caratteristica è adeguata rispetto agli obiettivi per
quanto riguarda gli investimenti e la richiesta di nuova finanza agli istituti di credito».**

** F. Bava, La revisione del bilancio, Giuffrè Francis Lefebvre, Milano, 2019, p. 458.
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IL FONDO DI GARANZIA PER L’ACCESSO AL CREDITO DELLE PMI

Modulo 
economico – finanziario 

Modulo 
andamentale

accordato e utilizzato del soggetto beneficiario
finale, con riferimento agli ultimi sei mesi dei
rischi a scadenza e dell'esposizione per cassa.

Dati Centrale Rischi *        
(ove presenti)

dati relativi ai contratti rateali, non rateali e carte
del soggetto beneficiario finale.

Dati forniti da uno o più 
Credit Bureau

(Crif)

La valutazione viene corretta di due classi peggiorative, qualora si
verifichino le seguenti casistiche:

I. Per le società di capitali: presenza di uno o più eventi
pregiudizievoli a carico della società;

II. Per le società di persone: presenza di uno o più eventi
pregiudizievoli a carico dei soci con cariche rilevanti.

In caso di concomitanza di entrambe le situazioni l’impresa potrà
subire un declassamento massimo di quattro classi.

Blocco informativo

La verifica dell’ammissibilità di un’impresa alla garanzia pubblica

avviene sulla base di un nuovo modello di rating, composto

dalle seguenti tre aree informative:

http://www.fondidigaranzia.it/wp-content/uploads/2018/06/Circolare_FdG_3-2018_specifiche_tecniche.pdf

Il modello prevede un aggiustamento della valutazione «integrata» in presenza di alcuni eventi
pregiudizievoli rilevanti aperti alla data di riferimento.
Gli eventi che incidono sulla valutazione complessiva sono riconducibili alle seguenti famiglie:

Ipoteca giudiziale/ 
pignoramento

Ipoteca legale

Domanda giudiziale

http://www.fondidigaranzia.it/wp-content/uploads/2018/06/Circolare_FdG_3-2018_specifiche_tecniche.pdf
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…ma la valutazione del fondo può fungere anche da strumento utile 
all’azienda per un’autodiagnosi del proprio merito di credito?

Il rating può rivelarsi utile per 
agevolare il cambiamento,  

contribuendo a generare un 
fabbisogno crescente di «cultura 

finanziaria» all’interno delle 
imprese

Lo strumento crea infatti la 
consapevolezza della necessità di 

gestire la relazione con i 
finanziatori, analizzando 

preventivamente il proprio merito di 
credito

Lo strumento pare tuttavia un 
punto di partenza. Una vera 

autodiagnosi richiede analisi più 
approfondite e l’elaborazione di 
scenari e valutazioni di carattere 
prospettico (forward-looking) e 

cash-flow oriented (con l’ausilio del 
rendiconto finanziario)

Il ruolo della garanzia pubblica nell’accesso al credito…
«Per le imprese di minori dimensioni le forme di finanziamento diverse dal credito bancario non sono sempre un’alternativa praticabile,
poiché i costi di accesso possono essere troppo elevati. Rilevanti barriere all’entrata sono i costi per ottenere un rating, quelli per la diffusione
di informazioni standardizzate presso gli investitori, la scarsità di collaterale e i costi di acquisizione delle necessarie competenze legali, fiscali e
finanziarie. Per queste imprese la principale forma di risorsa finanziaria esterna resta dunque il credito bancario. Per quelle attualmente ai
margini del mercato del credito sono cruciali strumenti pubblici, quali, ad esempio, le garanzie rilasciate dall’apposito fondo per le piccole e
medie imprese».*

*I. Visco, La finanza d’impresa in Italia: recente evoluzione e prospettive, Milano, 13 febbraio 2019
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Cultura della “disclosure”

Necessario che maturi e si diffonda la cultura della 
“disclosure” per ridurre l’asimmetria informativa e 
permettere alle banche di eseguire una valutazione 

dell’impresa il più possibile oggettiva e puntuale 
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Webinar presentazione volume in pubblicazione: 
Merito creditizio e finanza d’impresa:

23 febbraio 2023 
H 16.15 – 18.00

Link per iscrizioni: 
https://www.formazionecommercialisti.org/evento-

preview/120201-webinar-gratuito-merito-creditizio-e-finanza-
dimpresa-aspetti-operativi-per-le-pmi.html 



Grazie per l’attenzione
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Tutti i diritti sono riservati. È vietata qualsiasi utilizzazione e riproduzione, totale o parziale, dei contenuti inseriti in questa presentazione senza il consenso dell’autore

Giuliano Soldi - Dottore Commercialista e Revisore Legale 

Docente e formatore CRIF Academy

Mario Maschietto - Segretario Commissione Finanza Odcec Milano
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